


Diagnosticati gli errori, il Signore chiede di rimediarvi e, per mezzo del 
profeta, dice: «Lavatevi, purificatevi. […] Cessate di fare il male».
E sapendo che siamo oppressi e come paralizzati dalle troppe colpe, 
promette che sarà Lui a lavare i nostri peccati: «Su, venite e discutiamo 
– dice il Signore. Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, 
diventeranno bianchi come neve. Se fossero rossi come porpora, 
diventeranno come lana». Carissimi, dai nostri fraintendimenti su Dio 
e dalla violenza che cova dentro di noi, non siamo capaci di liberarci da 
soli. Senza Dio, senza la sua grazia, non guariamo dal nostro peccato. 
La sua grazia è la sorgente del nostro cambiamento. Ce lo ricorda la vita 
dell’Apostolo Paolo. […] Da soli non ce la facciamo, ma con Dio tutto 
è possibile; da soli non ce la facciamo, ma insieme è possibile. Insieme, 
infatti, il Signore chiede ai suoi di convertirsi. La conversione – questa 
parola tanto ripetuta e non sempre facile da capire – è chiesta al popolo, 
ha una dinamica comunitaria, ecclesiale.

Papa Francesco,
Omelia, Basilica di San Paolo fuori le Mura, 25 gennaio 2023
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PENITENZIERIA APOSTOLICA – Prot. N. 879/22/1

Decreto
La Penitenzieria Apostolica, onde accrescere la devozione dei fedeli e la salvezza 
delle anime, in virtù della facoltà a lei attribuite per una particolarissima grazia  
dal nostro Santissimo Cristo, nostro Padre e Signore, sotto il Pontificato di 
Francesco Papa per volontà di Dio e della Divina Provvidenza, ed anche grazie 
alle devote preghiere di recente innalzate dall’Eminentissimo Giuseppe di 
Santa Romana Chiesa Cardinale Petrocchi, Arcivescovo Metropolita Aquilano, 
concede benignamente che, in occasione dei solenni riti in onore di San Pietro 
Celestino V Papa, tutti  i singoli fedeli possano lucrare dai celesti tesori della 
Chiesa l’indulgenza plenaria che possono anche applicare, secondo la modalità 
del suffragio, alle anime dei fedeli che già si trovano in Purgatorio e, purché 
siano veramente pentiti, dopo essersi accostati al Sacramento della Confessione, 
dopo essersi nutriti dell’Eucaristia, abbiano fatto devotamente visita come 
pellegrini all’Aquilana Basilica di Santa Maria di Collemaggio dal giorno 28 
agosto MMXXII al giorno 28 agosto MMXXIII e lì partecipino ai solenni riti 
indetti in onore di San Celestino V  Papa o almeno al cospetto delle spoglie del 
Santo per un congruo spazio di tempo si saranno dedicati alle pie meditazioni, 
le quali devono essere concluse con il Padre Nostro, la Professione di fede e le 
invocazioni alla Beata Vergine Maria e a San Celestino V Papa.
Ogni volta che i fedeli, con il cuore almeno contrito, avranno comunque visitato 
con devozione la suddetta Basilica, l’indulgenza sarà parziale.
Gli anziani, gli ammalati e tutti coloro che per gravi motivi non possono uscire 
di casa, ugualmente potranno conseguire l’indulgenza plenaria se, maturato il 
pentimento di ciascun peccato e con l’intenzione di adempiere, non appena lo 
potranno, alle tre consuete condizioni, davanti ad una piccola immagine di San 
Pietro Celestino partecipino spiritualmente alle celebrazioni, dopo avere offerto 
le proprie preghiere e i propri dolori, oppure le sofferenze della propria vita, a 
Dio misericordioso. E, affinché diventi più facile l’accesso al perdono di Dio 
grazie alle chiavi di competenza della Chiesa, la Penitenzieria chiede con grande 
fermezza che il Rettore della Basilica ed i sacerdoti, rivestiti delle opportune 
facoltà necessarie per le confessioni, si offrano con cuore solerte e generoso per 
ascoltare le confessioni e quindi celebrare il sacramento della Penitenza.
Il presente decreto è valido solo per questa volta.
Nonostante qualsiasi disposizione contraria.

Dato in Roma, nella sede della Penitenzieria Apostolica, il giorno 15 luglio, 
nell’anno MMXXII dell’Incarnazione del Signore.
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COME OTTENERE L’INDULGENZA

Fino al 28 agosto 2023 i fedeli e i pellegrini che si recheranno all’Aquila, 
potranno ottenere ogni giorno l’indulgenza plenaria partecipando ai riti in onore 
di San Celestino V oppure raccogliendosi in preghiera “al cospetto delle spoglie 
del Santo per un congruo spazio di tempo”.

Per ottenere l’indulgenza, inoltre, occorre recitare il Credo, il Padre nostro e una 
preghiera secondo le intenzioni del Sommo Pontefice. Infine ci si dovrà accostare 
alla Confessione Sacramentale ed alla Comunione Eucaristica entro gli 8 giorni 
precedenti o seguenti la partecipazione ad un rito in onore di Celestino V oppure 
dopo aver sostato in preghiera davanti le spoglie del Santo Pontefice.

Gli anziani, gli ammalati e tutti coloro che per gravi motivi non possono uscire 
di casa, ugualmente potranno conseguire l’indulgenza plenaria se, maturato il 
pentimento di ciascun peccato e con l’intenzione di adempiere, non appena lo 
potranno, alle tre consuete condizioni, davanti ad una piccola immagine di San 
Pietro Celestino partecipino spiritualmente alle celebrazioni, dopo avere offerto 
le proprie preghiere e i propri dolori, oppure le sofferenze della propria vita, a 
Dio misericordioso.

L’indulgenza potrà essere applicata anche per i defunti.



SAN PIETRO CELESTINO

San Pietro Celestino (Pietro Angelerio) 
nacque in terra di Isernia, nel Molise, intorno 
al 1209, da Angelerio e Maria, contadini 
onesti e profondamente religiosi. Sin da 
piccolo manifesta alla madre il proposito di 
voler essere “un buon servo di Dio” e viene 
avviato allo studio delle lettere mediante 
l’apprendimento del libro dei salmi. 
È la madre che gli rivela di averlo sognato 
quale custode di molte pecore, bianche 
come la neve, e lo esorta a conformarsi al 
Signore.

Poco più che ventenne si sente attratto dalla vita monastica. Nel 1230 entra 
così nel monastero di Santa Maria di Faifoli ove coltiva gli studi, frequenta il 
noviziato e veste l’abito religioso. Vi rimane due anni. Desiderando una maggiore 
radicalità evangelica e perfezione spirituale, con il consenso dell’Abate, fra Pietro 
si ritira a vita eremitica, iniziando una lunga serie di peregrinanti solitudini che 
costituiranno la caratteristica di tutta la sua esistenza. Dopo la permanenza a 
Castel di Sangro (L’Aquila) si stabilisce su un monte presso l’attuale Palena e 
trascorre tre rigorosissimi inverni nello studio della Scrittura e fra penitenze di 
ogni genere, vivendo in una cella da lui stesso scavata nella roccia. Negli anni 
1233-34 circa, Pietro è a Roma dove riceve l’ordinazione presbiterale, per poi far 
ritorno fra il 1235 e il 1240 alla sua amata vita eremitica, ancora in Abruzzo, sul 
Monte Morrone presso Sulmona. La forte devozione a San Giovanni Battista lo 
porta a scegliere questo Santo come modello da imitare. L’eremita Pietro digiuna 
ogni giorno eccettuate le domeniche; si astiene sempre dalla carne e dal vino, 
pratica fino a sei quaresime all’anno, si cinge di cilici e da buon benedettino unisce 
alla preghiera il lavoro, compresa la trascrizione e la copiatura di testi sacri.
Col crescere della fama della sua santità e del dono dei miracoli attribuiti alla 
sua intercessione, i suoi eremi, sempre più impervi, diventano meta di folle 
desiderose di salvezza e di pace. Pietro è costretto a trovare presso Sulmona, 
sul monte Maiella, una nuova dimora per vivere nella solitudine il suo rapporto 
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con Dio; si tratta dell’eremo di Santo Spirito, a 1130 m di altezza, dove fonda 
una comunità eremitica con molti giovani che chiedevano di poter condividere 
il suo stesso itinerario spirituale. Sempre ricercato dal popolo, fondò numerose 
comunità monastiche passando di romitorio in romitorio. Nel 1263 Papa Nicolò 
IV riconoscerà la congregazione dei “Fratelli dello Spirito Santo”, incorporandola 
all’ordine benedettino. Ma l’esistenza dell’istituto venne messa in discussione 
a breve distanza dai canoni del Concilio di Lione del 1274, volti a limitare il 
moltiplicarsi degli ordini religiosi. Pietro si recò a Lione, giungendo a Concilio 
ormai concluso, ottenendo da Gregorio X la conferma dell’istituto che in quel 
momento, oltre a Santo Spirito, contava 15 chiese in 5 diverse diocesi. Di ritorno 
da Lione, a L’Aquila, Pietro in sogno sentì fortemente il richiamo della Vergine 
Maria che lo invitava a edificare un santuario a lei dedicato nelle adiacenze della 
città che, fondata nel 1254 per volontà del re Corrado IV, era ancora in costruzione. 
Nel 1287 si iniziavano le pratiche per l’erezione di un santuario mariano e di 
un monastero celestiniano a L’Aquila in località Colle di Maggio (Collemadii, 
Collemaggio). Il 25 agosto 1288 la grandiosa basilica, non ancora ultimata, veniva 
consacrata. Sempre nell’anno 1288, Pietro rinunciò al priorato generale e si ritirò 
nel suo ultimo e più famoso eremo, quello di sant’Onofrio. Qui lo raggiunse 
l’elezione al sommo pontificato avvenuta il 5 luglio 1294. L’elezione poneva fine 
ad un lungo periodo di sede vacante, durata oltre due anni dalla morte di Papa 
Nicolò IV. I cardinali riuniti in conclave a Perugia si erano orientati sull’eremita 
del Morrone dopo che questi, su richiesta del re Carlo II d’Angiò, aveva scritto 
una lettera in cui li invitava ad affrettarsi a dare alla Chiesa il sommo pastore. 
La lettera destò una profonda impressione nei cardinali, soprattutto sul cardinale 
decano Latino Malabranca; quest’ultimo rivolse all’assemblea un’allocuzione 
in cui rivelò un sogno, che fece confluire improvvisamente il consenso unanime 
sul santo vecchio eremita. Alla notifica dell’avvenuta elezione Pietro fu colto da 
grandissimo timore e tremore. Questi chiese tempo, pregò a lungo, quindi prese 
la decisione, convinto di compiere in tal modo la volontà di Dio. Pietro aveva 85 
anni. Decise di portarsi a dorso di un asino per seguire l’esempio del Signore, 
a L’Aquila nella basilica di Collemaggio, dove il 29 agosto 1294 il cardinale 
Ugo Aycelin de Billom, “nuovo decano del sacro collegio”, consacrò fra Pietro 
vescovo di Roma; Matteo Rosso Orsini, cardinale Protodiacono, gli pose in capo 
la tiara e il pallio papale, alla presenza di importanti Autorità del tempo e di una 
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folla immensa. Liturgicamente si celebrava la festa del martirio di San Giovanni 
Battista e il nuovo pontefice Celestino V concesse alla basilica di Collemaggio 
la bolla dell’indulgenza plenaria, detta della “Perdonanza”, per quanti veramente 
pentiti e confessati sarebbero entrati nella medesima basilica “dai vespri della 
vigilia della festività, fino ai vespri immediatamente seguenti la festività stessa”. 
Il giubileo annuale aquilano precede di sei anni l’indizione del primo giubileo 
della storia, che verrà istituito dal successore di papa Celestino V, Bonifacio VIII 
nel 1300. La “Perdonanza” fu il grande dono del nuovo pontefice agli Aquilani. Il 
Papa si trattenne nella città abruzzese ancora un mese, fino al 6 ottobre 1294; poi 
si mosse verso la città di Napoli, dove entra festosamente il 5 novembre. Qui nella 
sede di Castelnuovo, che lo ospita, volle che fosse costruita una piccola cella di 
legno fra le ampie volte del castello per la preghiera, la meditazione e la sua vita 
penitente. Dopo aver compiuto la nomina di nuovi cardinali e aver dato norme 
per il futuro conclave, intervenendo anche su urgenze sociali ed ecclesiali del suo 
tempo, cominciò a pensare seriamente, in considerazione dell’età e delle forze, di 
avere adempiuto il suo compito. A nulla valsero la pressione e la devozione dei 
fedeli per convincerlo a restare sul soglio pontificio. Così, il 13 dicembre 1294, 
lesse il decreto di rinuncia durante un concistoro pubblico e riprese l’antica e 
lacera veste monastica, desiderando tornare alla sua precedente vita. Ma il suo 
successore Bonifacio VIII (1294-1303) temeva che i propri avversari potessero 
strumentalizzare, suo malgrado, l’anziano eremita e servirsi di lui per provocare 
un eventuale scisma nella Chiesa. Perciò, pur non nutrendo dubbi sulla buona fede 
di Pietro del Morrone, a metà agosto del 1295 volle che fosse condotto al sicuro, 
trattenendolo nell’antica Rocca (di proprietà della famiglia Caetani) a Fumone, a 
sud-est di Anagni, assistito da alcuni suoi monaci, ai quali era possibile alternarsi 
periodicamente. In questo luogo Celestino visse gli ultimi nove mesi della sua 
vita nel silenzio, nell’austerità, nell’intensa preghiera. Tornò alla Casa del Padre             
il 19 maggio 1296. La sua morte, come tutta la sua vita, fu accompagnata da 
prodigi: i contemporanei affermarono che una croce luminosa, segno della sua 
santità, apparve sopra la sua cella e si spense all’ora del vespro. Il 5 maggio 1313 
Papa Clemente V elevava l’eremita del Morrone agli onori degli altari. Il suo 
corpo è oggi custodito e venerato nella basilica di Santa Maria di Collemaggio.
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LA BOLLA DEL PERDONO

«Celestino Vescovo servo dei servi di Dio, a tutti i fedeli di Cristo che prenderanno 
visione di questa lettera, salute e apostolica benedizione. Tra le feste solenni che 
ricordano i santi è da annoverare tra le più importanti quella di San Giovanni Battista 
in quanto questi, pur provenendo dal grembo di una madre sterile per vecchiezza, 
tuttavia fu ricolmo di virtù e fonte abbondante di sacri doni, fu voce degli Apostoli, 
avendo concluso il ciclo dei profeti, ed annunziò la presenza di Cristo in terra 
mediante l’annuncio del Verbo e miracolose indicazioni, annunziò quel Cristo che 
fu luce nella nebbia del mondo e delle tenebre dell’ignoranza che avvolgevano la 
terra, per  cui per il Battista seguì il glorioso martirio, misteriosamente imposto  
dall’arbitrio di una donna impudica in  virtù del compito affidatole. Noi, che 

nel giorno della decollazione 
di San Giovanni, nella chiesa 
benedettina di Santa Maria 
di Collemaggio in Aquila 
ricevemmo sul nostro capo 
la tiara, desideriamo che con 
ancor più venerazione tal 
Santo venga onorato mediante 
inni, canti religiosi e devote 
preghiere dei fedeli. Affinché, 
dunque, in questa chiesa la 
festività della decollazione di 

San Giovanni sia esaltata con segnalate cerimonie e sia celebrata con il concorso 
devoto del popolo di Dio, e tanto più devotamente e fervidamente lo sia quanto 
più in tale chiesa la supplice richiesta di coloro che cercano Dio troveranno tesori 
della Chiesa che risplendono dei doni spirituali che gioveranno nella futura vita, 
forti della misericordia di Dio onnipotente e dell’autorità dei suoi apostoli SS. 
Pietro e Paolo, in ogni ricorrenza annuale della festività assolviamo dalla colpa e 
dalla pena, conseguenti a tutti i loro peccati commessi sin dal Battesimo, quanti 
sinceramente pentiti e confessati saranno entrati nella chiesa di Santa Maria di 
Collemaggio dai vespri della vigilia della festività di San Giovanni fino ai vespri 
immediatamente seguenti la festività. 
Dato in Aquila, 29 settembre, nell’anno primo del nostro pontificato».
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PREGHIERA A SAN PIETRO CELESTINO
O glorioso San Pietro Celestino

che in maniera eroica, servisti con umile dedizione il Cristo
sia nel ministero pontificio

che nel nascondimento dell’eremo,
volgi il tuo sguardo benevolo su di noi.

Dona vigore ai giovani per testimoniare la Fede,
conforto agli anziani, agli ammalati

e agli sfiduciati per testimoniare la Speranza,
dona coraggio alle nostre famiglie

per essere luogo della Carità e della Pace.

Invoca per noi la grazia
di poterti imitare nella fedeltà a Cristo e alla Chiesa

e di camminare lungo la via stretta del Vangelo di Cristo
per realizzare pienamente la nostra vocazione battesimale ad essere Santi. 

Amen.

San Celestino, prega per noi!
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LITURGIA PENITENZIALE

Cel. Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.
R/.   Amen.

Cel. La grazia e la pace di Dio nostro Padre e del Signore nostro Gesù 
Cristo siano con tutti voi.
R/.   E con il tuo spirito.

Cel. Gesù ha promesso di essere presente in mezzo ai suoi discepoli, 
ogni volta che si riuniscono nel suo nome. In questo incontro fraterno di 
meditazione e di preghiera, Gesù è presente e ci parla; ma è necessario che 
la nostra vita corrisponda pienamente alla sua parola.
Innalziamo la nostra mente a Dio, perché nel suo Santo Spirito ci guidi alla 
verità tutta intera.

Recitiamo insieme la preghiera allo Spirito Santo:

Spirito Santo, armonia di Dio, 
Tu che trasformi la paura in fiducia e la chiusura in dono, vieni in noi. 
Dacci la gioia della risurrezione, la perenne giovinezza del cuore. 
Spirito Santo, armonia nostra, 
Tu che fai di noi un corpo solo, 
infondi la tua pace nella Chiesa e nel mondo. 
Spirito Santo, rendici artigiani di concordia, 
seminatori di bene, apostoli di speranza.
Amen.

(Papa Francesco, Omelia di Pentecoste, 9 giugno 2019)



Quindi, il celebrante così prega:

Cel. Preghiamo.
Dio onnipotente e misericordioso,
che ci hai riuniti nel nome del tuo Figlio,
per darci grazia e misericordia nel momento opportuno,
apri i nostri occhi, perché vediamo il male commesso
e tocca il nostro cuore, perché ci convertiamo a te.
Il tuo amore ricomponga nell’unità ciò che la colpa ha disgregato;
la tua potenza guarisca le nostre ferite e sostenga la nostra debolezza;
il tuo Spirito rinnovi tutta la nostra vita
e ci ridoni la forza della tua carità,
perché risplenda in noi l’immagine del tuo Figlio
e tutti gli uomini riconoscano nel volto della Chiesa
la gloria di colui che tu hai mandato, Gesù Cristo nostro Signore.
R/. Amen.

Tutti siedono e nel silenzio si dispongono ad accogliere il dono della Parola.

LITURGIA DELLA PAROLA 
Dalla lettera di San Paolo Apostolo agli Efesini   (Ef 4, 23-32)

Fratelli, dovete rinnovarvi nello spirito della vostra mente e a rivestire l’uomo 
nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella vera santità. Perciò, bando alla 
menzogna e dite ciascuno la verità al suo prossimo, perché siamo membra gli 
uni degli altri. Adiratevi, ma non peccate; non tramonti il sole sopra la vostra 
ira, e non date spazio al diavolo. Chi rubava non rubi più, anzi lavori operando 
il bene con le proprie mani, per poter condividere con chi si trova nel bisogno. 
Nessuna parola cattiva esca dalla vostra bocca, ma piuttosto parole buone che
possano servire per un’opportuna edificazione, giovando a quelli che ascoltano. 
E non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, con il quale foste segnati per il 
giorno della redenzione. Scompaiano da voi ogni asprezza, sdegno, ira, grida e 
maldicenze con ogni sorta di malignità. Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, 
misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo.

Parola di Dio
Rendiamo grazie a Dio
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Salmo responsoriale  (Dal Salmo 102)

Rit. Il Signore è buono e grande nell’amore.

Benedici il Signore, anima mia,
quanto è in me benedica il suo santo nome.
Benedici il Signore, anima mia,
non dimenticare tutti i suoi benefici. Rit.

Egli perdona tutte le tue colpe,
guarisce tutte le tue infermità,
salva dalla fossa la tua vita,
ti circonda di bontà e misericordia. Rit.

Misericordioso e pietoso è il Signore,
lento all’ira e grande nell’amore.
Non ci tratta secondo i nostri peccati
e non ci ripaga secondo le nostre colpe. Rit.

Quanto dista l’oriente dall’occidente,
così egli allontana da noi le nostre colpe.
Come è tenero un padre verso i figli,
così il Signore è tenero verso quelli che lo temono. Rit.

Alleluia, alleluia.
Ritornate a me con tutto il cuore, dice il Signore,
perché io sono misericordioso e pietoso.
Alleluia.



† Dal Vangelo secondo Luca       (Lc 6, 27-38)

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Ma a voi che ascoltate, io dico: 
amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che 
vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote sulla 
guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche 
la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle 
indietro. E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. 
Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori 
amano quelli che li amano. E se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, 
quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a 
coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori 
concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri 
nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa 
sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati 
e i malvagi. Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non 
giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; 
perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, 
colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la 
quale misurate, sarà misurato a voi in cambio».

Parola del Signore
Lode a te o Cristo

Riflessione
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RICHIESTA DI PERDONO

Cel. Riuniti in assemblea penitenziale, invochiamo con fiducia Dio fonte di 
ogni misericordia, perché purifichi i nostri cuori, guarisca le nostre ferite e 
ci liberi da ogni colpa.

Lettore: Ad ogni invocazione rispondiamo: Ascoltaci, Signore.

1. Perché il Signore ci dia la grazia di una vera penitenza.
Noi ti preghiamo.

2. Perché ci manifesti la sua clemenza e ci dia il perdono di tutti i nostri debiti.
Noi ti preghiamo.

3. Perché i figli che si sono allontanati dalla santa Chiesa ritornino in comunione 
di fede e di amore con i loro fratelli.
Noi ti preghiamo.

4. Perché nei nostri cuori feriti dal peccato si ravvivi la grazia del Battesimo.
Noi ti preghiamo.

5. Perché, illuminati dalla speranza della gloria eterna, possiamo accostarci con 
cuore rinnovato all’Eucaristia.
Noi ti preghiamo.

6. Perché, sostenuti dalla forza dei sacramenti, siamo sempre fedeli a Cristo Signore.
Noi ti preghiamo.

7. Perché, salvati dalla divina misericordia, rendiamo testimonianza al nostro Salvatore. 
Noi ti preghiamo.

8. Perché camminiamo con perseveranza nella via del Vangelo e possiamo 
godere un giorno la gioia della vita eterna.
Noi ti preghiamo.
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Cel. E ora, con le parole di Cristo nostro Signore, rivolgiamoci a Dio nostro 
Padre, perché rimetta i nostri peccati e ci liberi da ogni male:

Padre nostro, che sei nei cieli,
sia santificato il tuo nome,
venga il tuo regno,
sia fatta la tua volontà,
come in cielo così in terra.
Dacci oggi il nostro pane quotidiano,
e rimetti a noi i nostri debiti
come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori,
e non abbandonarci alla tentazione,
ma liberaci dal male.

ORAZIONE

Cel. Preghiamo.
Padre Santo, che nella tua bontà
ci hai rinnovati a immagine del tuo Figlio,
fa’ che tutta la nostra vita
diventi segno e testimonianza
del tuo amore misericordioso.
Per Cristo nostro Signore.
R/. Amen.

Diac. Benediciamo il Signore.
R/. Rendiamo grazie a Dio.
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Fratelli, sorelle, quando la colpa e la tristezza ci opprimono, quando le cose non 
vanno, sappiamo dove guardare: alle piaghe di Gesù, pronto a perdonarci con 
il suo amore ferito e infinito. Lui conosce le tue ferite, conosce le ferite del tuo 
Paese, del tuo popolo, della tua terra! Sono ferite che bruciano, continuamente 
infettate dall’odio e dalla violenza, mentre la medicina della giustizia e il balsamo 
della speranza sembrano non arrivare mai. Fratello, sorella, Gesù soffre con te, 
vede le ferite che porti dentro e desidera consolarti e guarirti, porgendoti il suo 
Cuore ferito. Al tuo cuore Dio ripete le parole che ha detto oggi per mezzo del 
profeta Isaia: «Voglio sanarlo, guidarlo e offrirgli consolazioni» (Is 57,18).

Papa Francesco, Omelia, Aeroporto “Ndolo”, 1° febbraio 2023



GUIDA PER UNA BUONA CONFESSIONE
Esame di coscienza con le parole di Papa Francesco.

Dio Padre…
L’uomo, perso l’orientamento fondamentale che dà unità alla sua esistenza, si disperde 
nella molteplicità dei suoi desideri; negandosi ad attendere il tempo della promessa, si 
disintegra nei mille istanti della sua storia. Per questo l’idolatria è sempre politeismo, 
movimento senza meta da un signore all’altro. L’idolatria non offre un cammino, ma 
una molteplicità di sentieri, che non conducono a una meta certa e configurano piutto-
sto un labirinto. Chi non vuole affidarsi a Dio deve ascoltare le voci dei tanti idoli che gli 
gridano: "Affidati a me!". La fede in quanto legata alla conversione, è l’opposto dell’idola-
tria; è separazione dagli idoli per tornare al Dio vivente, mediante un incontro personale. 
Credere significa affidarsi a un amore misericordioso che sempre accoglie e perdona, 
che sostiene e orienta l’esistenza, che si mostra potente nella sua capacità di raddrizzare 
le storture della nostra storia. La fede consiste nella disponibilità a lasciarsi trasformare 
sempre di nuovo dalla chiamata di Dio. Ecco il paradosso: nel continuo volgersi verso il 
Signore, l’uomo trova una strada stabile che lo libera dal movimento dispersivo cui lo 
sottomettono gli idoli.

Papa Francesco, Lumen Fidei, 2013
La Fede…
La nostra vita di fede si indebolisce, perde profezia e capacità di stupore e gratitudine 
nell’isolamento personale o chiudendosi in piccoli gruppi; per sua stessa dinamica esige 
una crescente apertura capace di raggiungere e abbracciare tutti. I primi cristiani, lungi 
dal cedere alla tentazione di chiudersi in un’élite, furono attratti dal Signore e dalla vita 
nuova che Egli offriva ad andare tra le genti e testimoniare quello che avevano visto e 
ascoltato: il Regno di Dio è vicino. Lo fecero con la generosità, la gratitudine e la nobiltà 
proprie di coloro che seminano sapendo che altri mangeranno il frutto del loro impe-
gno e del loro sacrificio. 

Papa Francesco, Messaggio per la Giornata Missionaria Mondiale 2021

Dio Padre…

La Speranza…
Di quale speranza si tratta? Non è una speranza passeggera. Le speranze terrene sono 
fuggevoli, hanno sempre la data di scadenza: sono fatte di ingredienti terreni, che prima 
o poi vanno a male. Quella dello Spirito è una speranza a lunga conservazione. Non 
scade, perché si basa sulla fedeltà di Dio. La speranza dello Spirito non è nemmeno 
ottimismo. Nasce più in profondità, riaccende in fondo al cuore la certezza di essere 
preziosi perché amati. Infonde la fiducia di non essere soli. È una speranza che lascia 
dentro pace e gioia, indipendentemente da quello che capita fuori. È una speranza che 
ha radici forti, che nessuna tempesta della vita può sradicare.

Papa Francesco, Omelia, Piazza Cavour (Camerino), 16 giugno 2019
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La Carità…
Se voi volete sapere se siete buoni cristiani dovete pregare, cercare di accostarvi alla 
comunione, al sacramento della riconciliazione. Ma quel segnale che il tuo cuore si è 
convertito, è quando la conversione arriva alle tasche, quanto tocca il proprio interesse: 
lì è dove si vede se uno è generoso con gli altri, se uno aiuta i più deboli, i più poveri. 
Quando la conversione arriva lì, stai sicuro che è una vera conversione. Se rimane soltan-
to nelle parole non è una buona conversione. […] E’ comunione, condividere il mio 
tempo con gli altri, per aiutare coloro che hanno bisogno. E così il volontariato, le opere 
di carità, le visite ai malati; bisogna sempre condividere con gli altri, e non cercare soltan-
to il proprio interesse..

Papa Francesco, Udienza Generale, 21 agosto 2019
La Preghiera…
Chi prega non lascia mai il mondo alle sue spalle. Se la preghiera non raccoglie le gioie 
e i dolori, le speranze e le angosce dell’umanità, diventa un’attività “decorativa”, un 
atteggiamento superficiale, da teatro, un atteggiamento intimistico. 
Alla preghiera sta a cuore l’uomo. Semplicemente l’uomo. Chi non ama il fratello non 
prega seriamente. Si può dire: in spirito di odio non si può pregare; in spirito di indiffe-
renza non si può pregare. La preghiera soltanto si dà in spirito di amore. Chi non ama fa 
finta di pregare, o lui crede di pregare, ma non prega, perché manca proprio lo spirito 
che è l’amore. Nella Chiesa, chi conosce la tristezza o la gioia dell’altro va più in profondi-
tà di chi indaga i “massimi sistemi”. Per questo motivo c’è un’esperienza dell’umano in 
ogni preghiera, perché le persone, per quanto possano commettere errori, non vanno 
mai rifiutate o scartate.

Papa Francesco, Udienza Generale, 16 dicembre 2020
La Chiesa…
La Chiesa è Madre. Non dobbiamo dimenticarci però che la Chiesa non sono solo i preti, 
o noi vescovi, no, siamo tutti! La Chiesa siamo tutti! D’accordo? E anche noi siamo figli, 
ma anche madri di altri cristiani. Tutti i battezzati, uomini e donne, insieme siamo la 
Chiesa. Quante volte nella nostra vita non diamo testimonianza di questa maternità 
della Chiesa, di questo coraggio materno della Chiesa!

Papa Francesco, Udienza Generale, 3 settembre 2014
L’amore…
A volte, per esempio, si sente dire: “Padre, io non ho ucciso, non ho rubato, non ho fatto 
male a nessuno…”, come dire: “Sono a posto”. Ecco l’osservanza formale, che si acconten-
ta del minimo indispensabile, mentre Gesù ci invita al massimo possibile. Cioè Dio non 
ragiona per calcoli e tabelle; Lui ci ama come un innamorato: non al minimo, ma al 
massimo! Non ci dice: “Ti amo fino a un certo punto”. No, l’amore vero non è mai fino a 
un certo punto e non si sente mai a posto; l’amore va sempre oltre, non può farne a 
meno. Il Signore ce lo ha mostrato donandoci la vita sulla croce e perdonando i suoi 
uccisori (cfr Lc 23,34). E ci ha affidato il comandamento a cui più tiene: che ci amiamo 
gli uni gli altri come Lui ci ha amati (cfr Gv 15,12). Questo è l’amore che dà compimento 
alla Legge, alla fede, alla vera vita!.

Papa Francesco, Angelus, Piazza San Pietro, 12 febbraio 2023
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Il Perdono…
Gesù ci chiede di credere che il perdono è la porta che conduce alla riconciliazione. Nel 
comandare a noi di perdonare i nostri fratelli senza alcuna riserva, Egli ci chiede di fare 
qualcosa di totalmente radicale, ma ci dona anche la grazia per farlo. Quanto, da una 
prospettiva umana, sembra essere impossibile, impercorribile e perfino talvolta 
ripugnante, Gesù lo rende possibile e fruttuoso attraverso l’infinita potenza della sua 
croce. La croce di Cristo rivela il potere di Dio di colmare ogni divisione, di sanare ogni 
ferita e di ristabilire gli originali legami di amore fraterno.

Papa Francesco, Omelia, Cattedrale di Myeong-dong (Seoul), 18 agosto 2014
L’ambiente…
Ricordiamo il modello di san Francesco d’Assisi, per proporre una sana relazione col 
creato come una dimensione della conversione integrale della persona. Questo esige 
anche di riconoscere i propri errori, peccati, vizi o negligenze, e pentirsi di cuore, cambia-
re dal di dentro. I Vescovi dell’Australia hanno saputo esprimere la conversione in termi-
ni di riconciliazione con il creato: «Per realizzare questa riconciliazione dobbiamo esami-
nare le nostre vite e riconoscere in che modo offendiamo la creazione di Dio con le 
nostre azioni e con la nostra incapacità di agire. Dobbiamo fare l’esperienza di una 
conversione, di una trasformazione del cuore»

Papa Francesco, Lettera Enciclica, Laudato Sì, 2015
La Misericordia...
Abbiamo sempre bisogno di contemplare il mistero della misericordia. È fonte di gioia, 
di serenità e di pace. È condizione della nostra salvezza. Misericordia: è la parola che 
rivela il mistero della SS. Trinità. Misericordia: è l’atto ultimo e supremo con il quale Dio 
ci viene incontro. Misericordia: è la legge fondamentale che abita nel cuore di ogni 
persona quando guarda con occhi sinceri il fratello che incontra nel cammino della vita. 
Misericordia: è la via che unisce Dio e l’uomo, perché apre il cuore alla speranza di essere 
amati per sempre nonostante il limite del nostro peccato.

Papa Francesco, Misericordiae Vultus,  2015
La vita...
Qui, sulla terra, si avvia il processo del nostro “noviziato”: siamo apprendisti della vita, che 
– tra mille difficoltà – imparano ad apprezzare il dono di Dio, onorando la responsabilità 
di condividerlo e di farlo fruttificare per tutti. Il tempo della vita sulla terra è la grazia di 
questo passaggio. La sicumera di fermare il tempo – volere l’eterna giovinezza, il benes-
sere illimitato, il potere assoluto – non è solo impossibile, è delirante.
La nostra esistenza sulla terra è il tempo dell’iniziazione alla vita: è vita, ma che ti porta 
avanti a una vita più piena, l’iniziazione di quella più piena; una vita che solo in Dio trova 
il compimento. Siamo imperfetti fin dall’inizio e rimaniamo imperfetti fino alla fine. Nel 
compimento della promessa di Dio, il rapporto si inverte: lo spazio di Dio, che Gesù 
prepara per noi con ogni cura, è superiore al tempo della nostra vita mortale.

Papa Francesco, Udienza Generale, 10 agosto 2022
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RITO DELLA RICONCILIAZIONE
Tu:
Fai il segno della croce:

Nel nome del Padre e del Figlio      
e dello Spirito Santo. Amen. Sacerdote:

Ti saluta con queste o altre 
parole simili:
Ti accolga con bontà il Signore 
Gesù, che è venuto per chiamare 
e salvare i peccatori. Confida in lui.Tu:

Confessi i tuoi peccati con 
sincerità.

Sacerdote:
Il sacerdote ti dà i consigli e ti 
impone la penitenza, che di 
solito, consiste nel recitare una 
preghiera.Tu:

Pronunci atto di dolore che 
conosci:

Mio Dio, mi pento e mi dolgo
con tutto il cuore dei miei 

peccati, perché peccando ho 
meritato i tuoi castighi, e molto più 
perché ho offeso te, infinitamente 
buono e degno di essere amato 
sopra ogni cosa. Propongo col tuo 
santo aiuto di non offenderti mai più
e di fuggire le occasioni prossime di 
peccato.
Signore, misericordia, perdonami.

Sacerdote:
Il sacerdote tenendo stesa la 
mano destra sul tuo capo, nel 
nome di Gesù, pronuncia 
l’assoluzione:
Dio, Padre di misericordia,
che ha riconciliato a sé il mondo
nella morte e risurrezione del suo 
Figlio, e ha effuso lo Spirito Santo
per la remissione dei peccati, ti 
conceda, mediante il ministero della 
Chiesa, il perdono e la pace.
E io ti assolvo dai tuoi peccati
nel nome del Padre e del Figlio
+ e dello Spirito Santo.

Tu:
Fai il segno della croce e 

rispondi:
Amen. Sacerdote:

Il sacerdote ti congeda 
riconciliato, dicendo:
Il Signore ha perdonato i tuoi 
peccati. Va' in pace.Tu:

Fai una preghiera di 
ringraziamento.
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OMELIA DEL SANTO PADRE

Piazzale della Basilica di Santa Maria in Collemaggio
Domenica, 28 agosto 2022

I Santi sono un’affascinante spiegazione del Vangelo. La loro vita è il punto 
di vista privilegiato da cui possiamo scorgere la buona notizia che Gesù è 
venuto ad annunciare, e cioè che Dio è nostro Padre e ognuno di noi è amato da 
Lui. Questo è il cuore del Vangelo, e Gesù è la prova di questo Amore, la sua 
incarnazione, il suo volto.
Oggi celebriamo l’Eucaristia in un giorno speciale per questa città e per questa 
Chiesa: la Perdonanza Celestiniana. Qui sono custodite le reliquie del santo 
Papa Celestino V. Quest’uomo sembra realizzare pienamente ciò che abbiamo 
ascoltato nella prima Lettura: «Quanto più sei grande, tanto più fatti umile, e 
troverai grazia davanti al Signore» (Sir 3,18). Erroneamente ricordiamo la figura 
di Celestino V come “colui che fece il gran rifiuto”, secondo l’espressione di 
Dante nella Divina Commedia; ma Celestino V non è stato l’uomo del “no”, è 
stato l’uomo del “sì”.
Infatti, non esiste altro modo di realizzare la volontà di Dio che assumendo 
la forza degli umili, non ce n’è un altro. Proprio perché sono tali, gli umili 
appaiono agli occhi degli uomini deboli e perdenti, ma in realtà sono i veri 
vincitori, perché sono gli unici che confidano completamente nel Signore e 
conoscono la sua volontà. È infatti «ai miti che Dio rivela i suoi segreti. […] 
Dagli umili egli viene glorificato» (Sir 3,19-20). Nello spirito del mondo, che 
è dominato dall’orgoglio, la Parola di Dio di oggi ci invita a farci umili e miti. 
L’umiltà non consiste nella svalutazione di sé stessi, bensì in quel sano realismo 
che ci fa riconoscere le nostre potenzialità e anche le nostre miserie. A partire 
proprio dalle nostre miserie, l’umiltà ci fa distogliere lo sguardo da noi stessi 
per rivolgerlo a Dio, Colui che può tutto e ci ottiene anche quanto da soli non 
riusciamo ad avere. «Tutto è possibile per chi crede» (Mc 9,23).
La forza degli umili è il Signore, non le strategie, i mezzi umani, le logiche di 
questo mondo, i calcoli… No, è il Signore. In tal senso, Celestino V è stato un 
testimone coraggioso del Vangelo, perché nessuna logica di potere lo ha potuto 
imprigionare e gestire. In lui noi ammiriamo una Chiesa libera dalle logiche 
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mondane e pienamente testimone di quel nome di Dio che è Misericordia. 
Questa è il cuore stesso del Vangelo, perché la misericordia è saperci amati 
nella nostra miseria. Vanno insieme. Non si può capire la misericordia se non 
si capisce la propria miseria. Essere credenti non significa accostarsi a un Dio 
oscuro e che fa paura. Ce lo ha ricordato la Lettera agli Ebrei: «Non vi siete 
avvicinati a qualcosa di tangibile né a un fuoco ardente né a oscurità, tenebra 
e tempesta, né a squillo di tromba e a suono di parole, mentre quelli che lo 
udivano scongiuravano Dio di non rivolgere più a loro la parola» (12,18-19). 
No, cari fratelli e sorelle, noi ci siamo accostati a Gesù, il Figlio di Dio, che è 
la Misericordia del Padre e l’Amore che salva. La misericordia è Lui, e con la 
misericordia può parlare soltanto la nostra miseria. Se qualcuno di noi pensa di 
arrivare alla misericordia per un altro cammino che non sia la propria miseria, 
ha sbagliato strada. Per questo è importante capire la propria realtà.
L’Aquila, da secoli, mantiene vivo il dono che proprio Papa Celestino V le 
ha lasciato. È il privilegio di ricordare a tutti che con la misericordia, e solo 
con essa, la vita di ogni uomo e di ogni donna può essere vissuta con gioia. 
Misericordia è l’esperienza di sentirci accolti, rimessi in piedi, rafforzati, guariti, 
incoraggiati. Essere perdonati è sperimentare qui e ora ciò che più si avvicina 
alla risurrezione. Il perdono è passare dalla morte alla vita, dall’esperienza 
dell’angoscia e della colpa a quella della libertà e della gioia. Che questo tempio 
sia sempre luogo in cui ci si possa riconciliare, e sperimentare quella Grazia 
che ci rimette in piedi e ci dà un’altra possibilità. Il nostro Dio è il Dio delle 
possibilità: “Quante volte, Signore? Una? Sette?” – “Settante volte sette”. È il 
Dio che ti dà sempre un’altra possibilità. Sia un tempio del perdono, non solo 
una volta all’anno, ma sempre, tutti i giorni. È così, infatti, che si costruisce la 
pace, attraverso il perdono ricevuto e donato.
Partire dalla propria miseria e guardare lì, cercando come arrivare al perdono, 
perché anche nella propria miseria sempre troveremo una luce che è la strada 
per andare al Signore. È Lui che fa la luce nella miseria. Oggi, al mattino, 
per esempio, ho pensato a questo, quando eravamo arrivati a L’Aquila e non 
potevamo atterrare: nebbia fitta, tutto scuro, non si poteva. Il pilota dell’elicottero 
girava, girava, girava… Alla fine ha visto un piccolo buco ed è entrato lì: è 
riuscito, un maestro. E ho pensato alla miseria: con la miseria succede lo stesso, 
con la propria miseria. Tante volte lì, guardando chi siamo, niente, meno di 
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niente; e giriamo, giriamo… Ma a volte il Signore fa un piccolo buco: mettiti lì 
dentro, sono le piaghe del Signore! Lì è la misericordia, ma è nella tua miseria. 
C’è il buco che nella tua miseria il Signore ti fa per potere entrare. Misericordia 
che viene nella tua, nella mia, nella nostra miseria.
Cari fratelli e care sorelle, voi avete sofferto molto a causa del terremoto, e 
come popolo state provando a rialzarvi e a rimettervi in piedi. Ma chi ha sofferto 
deve poter fare tesoro della propria sofferenza, deve comprendere che nel buio 
sperimentato gli è stato fatto anche il dono di capire il dolore degli altri. Voi 
potete custodire il dono della misericordia perché conoscete cosa significa 
perdere tutto, veder crollare ciò che si è costruito, lasciare ciò che vi era più 
caro, sentire lo strappo dell’assenza di chi si è amato. Voi potete custodire la 
misericordia perché avete fatto l’esperienza della miseria.
Ognuno nella vita, senza per forza vivere un terremoto, può, per così dire, 
fare esperienza di un “terremoto dell’anima”, che lo mette in contatto con la 
propria fragilità, i propri limiti, la propria miseria. In questa esperienza si può 
perdere tutto, ma si può anche imparare la vera umiltà. In tali circostanze ci 
si può lasciar incattivire dalla vita, oppure si può imparare la mitezza. Umiltà 
e mitezza, allora, sono le caratteristiche di chi ha il compito di custodire e 
testimoniare la misericordia. Sì, perché la misericordia, quando viene da noi 
è perché noi la custodiamo, e anche perché noi possiamo dare testimonianza 
di questa misericordia. È un dono per me, la misericordia, per me misero, ma 
questa misericordia dev’essere anche trasmessa agli altri come dono da parte 
del Signore.
C’è però un campanello d’allarme che ci dice se stiamo sbagliando strada, e il 
Vangelo di oggi lo ricorda (cfr Lc 14,1.7-14). Gesù è invitato a pranzo – abbiamo 
sentito – a casa di un fariseo e osserva con attenzione come molti corrono a 
prendere i posti migliori a tavola. Questo gli dà lo spunto per raccontare una 
parabola che rimane valida anche per noi oggi: «Quando sei invitato a nozze 
da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato 
più degno di te, e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: “Cedigli il posto, 
per favore, e tu vai dietro!”. Allora dovrai con vergogna occupare l’ultimo 
posto» (vv. 8-9). Troppe volte si pensa di valere in base al posto che si occupa 
in questo mondo. L’uomo non è il posto che detiene, l’uomo è la libertà di cui è 
capace e che manifesta pienamente quando occupa l’ultimo posto, o quando gli 
è riservato un posto sulla Croce.
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Il cristiano sa che la sua vita non è una carriera alla maniera di questo mondo, 
ma una carriera alla maniera di Cristo, che dirà di sé stesso di essere venuto 
per servire e non per essere servito (cfr Mc 10,45). Finché non comprenderemo 
che la rivoluzione del Vangelo sta tutta in questo tipo di libertà, continueremo 
ad assistere a guerre, violenze e ingiustizie, che altro non sono che il sintomo 
esterno di una mancanza di libertà interiore. Lì dove non c’è libertà interiore, 
si fanno strada l’egoismo, l’individualismo, l’interesse, la sopraffazione e tutte 
queste miserie. E prendono il comando, le miserie.
Fratelli e sorelle, che L’Aquila sia davvero capitale di perdono, capitale di pace 
e di riconciliazione! Che L’Aquila sappia offrire a tutti quella trasformazione 
che Maria canta nel Magnificat: «Ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato 
gli umili» (Lc 1,52); quella che Gesù ci ha ricordato nel Vangelo di oggi: 
«Chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato» (Lc 14,11). E 
proprio a Maria, da voi venerata con il titolo di Salvezza del popolo aquilano, 
vogliamo affidare il proposito di vivere secondo il Vangelo. La sua materna 
intercessione ottenga per il mondo intero il perdono e la pace. La consapevolezza 
della propria miseria e la bellezza della misericordia.
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SANTO ROSARIO

MISTERI GAUDIOSI

1. L’ANGELO ANNUNCIA A MARIA LA NASCITA DI GESÙ

Dal Vangelo secondo Luca.
L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. 
Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande 
e chiamato Figlio dell’Altissimo». [...] Allora Maria disse: «Eccomi, sono la 
serva del Signore, avvenga di me secondo la tua parola».

Vergine e Madre Maria,
tu che, mossa dallo Spirito,
hai accolto il Verbo della vita
nella profondità della tua umile fede, 
totalmente donata all’Eterno,
aiutaci a dire il nostro “sì”
nell’urgenza, più imperiosa che mai,
di far risuonare la Buona Notizia di Gesù. Amen.
			   (Papa Francesco 2013)

Breve pausa di silenzio per meditare il mistero proclamato. 

Padre nostro / Ave Maria / Gloria al Padre 

2. MARIA FA VISITA ALLA CUGINA ELISABETTA

Dal Vangelo secondo Luca.
Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel 
grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta 
tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo!». 
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Vergine Maria, donna dell’azione, 
fa’ che le nostre mani 
e i nostri piedi si muovano “in fretta” verso gli altri, 
per portare la carità e l’amore del tuo Figlio Gesù, 
per portare, come te, nel mondo la luce del Vangelo. Amen.
			   (Papa Francesco 2013)

Breve pausa di silenzio per meditare il mistero proclamato. 

Padre nostro / Ave Maria / Gloria al Padre 

3. GESÙ IL FIGLIO DI DIO NASCE DALLA VERGINE MARIA

Dal Vangelo secondo Luca.
Ora, mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. 
Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una 
mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio. 

Ti porto, Madre, i bambini,
specialmente quelli soli, abbandonati,
e che per questo vengono ingannati e sfruttati.
Ti porto, Madre, le famiglie,
che mandano avanti la vita e la società
con il loro impegno quotidiano e nascosto;
in modo particolare le famiglie che fanno più fatica 
per tanti problemi interni ed esterni.
Ti porto, Madre, tutti i lavoratori, uomini e donne,
e ti affido soprattutto chi, per necessità,
si sforza di svolgere un lavoro indegno
e chi il lavoro l’ha perso o non riesce a trovarlo. Amen.
			   (Papa Francesco 2016)

Breve pausa di silenzio per meditare il mistero proclamato.
 
Padre nostro / Ave Maria / Gloria al Padre 
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4. MARIA E GIUSEPPE PRESENTANO GESÙ AL TEMPIO

Dal Vangelo secondo Luca.
Quando venne il tempo della loro purificazione secondo la Legge di Mosè, por-
tarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore. [...] Simeone lo prese 
tra le braccia e benedisse Dio: «Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in 
pace secondo la tua parola; perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza». 

Gesù, Maria e Giuseppe
a voi, Santa Famiglia di Nazareth,
oggi, volgiamo lo sguardo
con ammirazione e confidenza;
in voi contempliamo
la bellezza della comunione nell’amore vero;
a voi raccomandiamo tutte le nostre famiglie,
perché si rinnovino in esse le meraviglie della grazia. Amen.
			   (Papa Francesco 2013)

Breve pausa di silenzio per meditare il mistero proclamato. 

Padre nostro / Ave Maria / Gloria al Padre 

5. MARIA E GIUSEPPE RITROVANO GESÙ NEL TEMPIO,
FRA I DOTTORI

Dal Vangelo secondo Luca.
Il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. 
[...] Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre 
li ascoltava e li interrogava. [...] Sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto 
questo? [...] Ed egli rispose: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo 
occuparmi delle cose del Padre mio?». 
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O Vergine Maria,
insegnaci ad andare controcorrente:
a spogliarci, ad abbassarci, a donarci, ad ascoltare, a fare silenzio,
a decentrarci da noi stessi,
per lasciare spazio alla bellezza di Dio, fonte della vera gioia.
O Madre nostra Immacolata, prega per noi! Amen.
			   (Papa Francesco 2014)

Breve pausa di silenzio per meditare il mistero proclamato. 

Padre nostro / Ave Maria / Gloria al Padre 

Salve Regina…

Cel. Preghiamo.
O Dio che hai mandato dal cielo il tuo Figlio,
parola e pane di vita,
nel grembo della santa Vergine;
fa’ che sull’esempio di Maria
accogliamo il tuo Verbo fatto uomo,
nell’interiore ascolto delle Scritture
e nella partecipazione sempre più viva
ai misteri della salvezza.
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, 
e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo,
per tutti i secoli dei secoli.
R/. Amen. 
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MISTERI LUMINOSI

1. GESÙ È BATTEZZATO DA GIOVANNI NEL GIORDANO

Dal Vangelo secondo Marco.
In quei giorni Gesù venne da Nazaret di Galilea e fu battezzato nel Giordano 
da Giovanni.  E, uscendo dall’acqua, vide aprirsi i cieli e lo Spirito discendere 
su di lui come una colomba. E si sentì una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio 
prediletto, in te mi sono compiaciuto». 

Vergine e Madre Maria,
tu, ricolma della presenza di Cristo,
hai portato la gioia a Giovanni il Battista,
facendolo esultare nel seno di sua madre.
Tu, trasalendo di giubilo,
hai cantato le meraviglie del Signore.
Tu, che rimanesti ferma davanti alla Croce 
con una fede incrollabile,
e ricevesti la gioiosa consolazione della risurrezione,
hai radunato i discepoli nell’attesa dello Spirito
perché nascesse la Chiesa evangelizzatrice. Amen.
			   (Papa Francesco 2013)

Breve pausa di silenzio per meditare il mistero proclamato. 

Padre nostro / Ave Maria / Gloria al Padre 
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2. GESÙ PRESENTE ALLE NOZZE DI CANA TRASFORMA 
L’ACQUA IN VINO

Dal Vangelo secondo Giovanni.
Nel frattempo, venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non 
hanno più vino». E Gesù rispose: «Che ho da fare con te, o donna? Non è 
ancora giunta la mia ora». La madre dice ai servi: «Fate quello che vi dirà». 

Vergine dell’ascolto e della contemplazione,
madre dell’amore, sposa delle nozze eterne,
intercedi per la Chiesa, della quale sei l’icona purissima,
perché mai si rinchiuda e mai si fermi 
nella sua passione per instaurare il Regno. Amen.
			   (Papa Francesco 2013)

Breve pausa di silenzio per meditare il mistero proclamato. 

Padre nostro / Ave Maria / Gloria al Padre 

3. GESÙ ANNUNCIA IL REGNO DI DIO

Dal Vangelo secondo Marco.
Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il vangelo 
di Dio e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e 
credete al vangelo». 

Stella della nuova evangelizzazione,
aiutaci a risplendere nella testimonianza della comunione,
del servizio, della fede ardente e generosa,
della giustizia e dell’amore verso i poveri,
perché la gioia del Vangelo
giunga sino ai confini della terra
e nessuna periferia sia priva della sua luce. Amen.
			   (Papa Francesco 2013)
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Breve pausa di silenzio per meditare il mistero proclamato. 

Padre nostro / Ave Maria / Gloria al Padre 

4. GESÙ SI TRASFIGURA DAVANTI AI DISCEPOLI

Dal Vangelo secondo Luca.
Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. E, 
mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e 
sfolgorante. [...] Venne una nube e li avvolse. [...] E dalla nube uscì una voce, 
che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo». 

Insegnaci a guardare con gli occhi di Gesù, 
affinché Egli sia luce sul nostro cammino. 
E che questa luce della fede cresca sempre in noi, 
finché arrivi quel giorno senza tramonto, 
che è lo stesso Cristo, il Figlio tuo, nostro Signore! Amen.
			   (Papa Francesco 2019)

Breve pausa di silenzio per meditare il mistero proclamato. 

Padre nostro / Ave Maria / Gloria al Padre 

5. GESÙ DURANTE L’ULTIMA CENA ISTITUISCE L’EUCARISTIA

Dal Vangelo secondo Luca.
Gesù, poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: «Questo 
è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso 
modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: «Questo calice è la nuova 
alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi». 
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Maria, donna della decisione, 
illumina la nostra mente e il nostro cuore, 
perché sappiamo obbedire alla Parola del tuo Figlio Gesù, 
senza tentennamenti; 
donaci il coraggio della decisione, 
di non lasciarci trascinare perché altri orientino la nostra vita. Amen
			   (Papa Francesco 2013)

Breve pausa di silenzio per meditare il mistero proclamato. 

Padre nostro / Ave Maria / Gloria al Padre

Salve Regina…

Cel. Preghiamo.
O Dio che hai mandato dal cielo il tuo Figlio,
parola e pane di vita,
nel grembo della santa Vergine;
fa’ che sull’esempio di Maria
accogliamo il tuo Verbo fatto uomo,
nell’interiore ascolto delle Scritture
e nella partecipazione sempre più viva
ai misteri della salvezza.
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, 
e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo,
per tutti i secoli dei secoli.
R/. Amen.
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MISTERI DOLOROSI

1. GESÙ PREGA E SUDA SANGUE NELL’ORTO DEGLI ULIVI

Dal Vangelo secondo Matteo.
Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani. [...] Si prostrò 
con la faccia a terra e pregava dicendo: «Padre mio, se è possibile, passi da me 
questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu». 

Madre del silenzio, che custodisce il mistero di Dio,
liberaci dall’idolatria del presente, a cui si condanna chi dimentica.
Purifica gli occhi dei Pastori con il collirio della memoria:
torneremo alla freschezza delle origini, per una Chiesa orante e penitente. 
Amen.
			   (Papa Francesco 2013)

Breve pausa di silenzio per meditare il mistero proclamato. 

Padre nostro / Ave Maria / Gloria al Padre 

2. GESÙ È FLAGELLATO DAI SOLDATI

Dal Vangelo secondo Giovanni.
Pilato uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: «Io non trovo in lui nessuna 
colpa. [...] Volete dunque che io vi liberi il re dei Giudei?». Allora essi gridarono 
di nuovo: «Non costui, ma Barabba! [...] Allora Pilato fece prendere Gesù e lo 
fece flagellare». 

Maria, donna dell’ascolto, 
rendi aperti i nostri orecchi; 
fa’ che sappiamo ascoltare la Parola del tuo Figlio Gesù 
tra le mille parole di questo mondo; 
fa’ che sappiamo ascoltare la realtà in cui viviamo, 
ogni persona che incontriamo, 
specialmente quella che è povera, bisognosa, in difficoltà. Amen.
			   (Papa Francesco 2013)
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Breve pausa di silenzio per meditare il mistero proclamato. 

Padre nostro / Ave Maria / Gloria al Padre 

3. GESÙ È CORONATO DI SPINE

Dal Vangelo secondo Giovanni.
E i soldati, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero 
addosso un mantello di porpora. [...] E gli davano schiaffi. [...] Allora Gesù uscì, 
portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: «Ecco 
l’uomo».  

Nostra Signora dei sette dolori,
siamo riuniti qui davanti a te come fratelli,
grati al Signore per il Suo amore misericordioso.
E tu sei qui con noi,
come con gli Apostoli nel Cenacolo.
Madre della Chiesa e Consolatrice degli afflitti,
con fiducia ci rivolgiamo a te,
nelle gioie e nelle fatiche del nostro ministero.
Guardaci con tenerezza
e accoglici tra le tue braccia. Amen.
			   (Papa Francesco 2021)

Breve pausa di silenzio per meditare il mistero proclamato. 

Padre nostro / Ave Maria / Gloria al Padre 

4. GESÙ PERCORRE LA VIA DEL CALVARIO PORTANDO LA CROCE

Dal Vangelo secondo Giovanni.
Pilato disse ai Giudei: «Ecco il vostro re». Ma quelli gridarono: «Via, via, 
crocifiggilo». [...] Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso. [...] Egli, 
portando la croce, si avviò verso il luogo del Cranio, detto in ebraico Gòlgota.
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Tu, Madre, ci ricordi che noi siamo peccatori,
ma non siamo più schiavi del peccato!
Il tuo Figlio, con il suo Sacrificio,
ha spezzato il dominio del male, ha vinto il mondo.
Questo narra a tutte le generazioni il tuo cuore 
terso come cielo dove il vento ha dissolto ogni nube. Amen.
			   (Papa Francesco 2019)

Breve pausa di silenzio per meditare il mistero proclamato. 

Padre nostro / Ave Maria / Gloria al Padre 

5. GESÙ È CROCIFISSO E MUORE IN CROCE

Dal Vangelo secondo Giovanni.
Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, 
disse alla madre: «Donna, ecco il tuo figlio». Poi disse al discepolo: «Ecco la 
tua madre». E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa. [...] E dopo 
aver ricevuto l’aceto, Gesù disse: «Tutto è compiuto». E, chinato il capo, rese 
lo spirito. 

Aiutaci, Madre del Divino Amore, 
a conformarci al volere del Padre 
e a fare ciò che ci dirà Gesù, 
che ha preso su di sé le nostre sofferenze
 e si è caricato dei nostri dolori per condurci, 
attraverso la croce, alla gioia della risurrezione. Amen. 
			   (Papa Francesco 2022)

Breve pausa di silenzio per meditare il mistero proclamato. 

Padre nostro / Ave Maria / Gloria al Padre
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Salve Regina…

Cel. Preghiamo.
O Dio, che nel tuo misterioso disegno di salvezza
hai voluto continuare la passione del tuo Figlio
nelle membra piagate del suo corpo, che è la Chiesa,
fa’ che, uniti alla Madre Addolorata ai piedi della croce, 
impariamo a riconoscere e servire con amore premuroso il Cristo, 
sofferente nei fratelli.
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,
e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo,
per tutti i secoli dei secoli.
R/. Amen. 
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MISTERI GLORIOSI

1. GESÙ È RISORTO E VIVO

Dal Vangelo secondo Marco.
Passato il sabato, Maria di Màgdala, Maria di Giacomo e Salome comprarono 
oli aromatici per andare a imbalsamare Gesù. [...] Entrando nel sepolcro, videro 
un giovane, seduto sulla destra, vestito d’una veste bianca, ed ebbero paura. Ma 
egli disse loro: «Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. È 
risorto, non è qui». 

Aiuta, o Madre, la nostra fede!
Apri il nostro ascolto alla Parola, 
perché riconosciamo la voce di Dio e la sua chiamata.
Sveglia in noi il desiderio di seguire i suoi passi, 
uscendo dalla nostra terra e accogliendo la sua promessa.
Aiutaci a lasciarci toccare dal suo amore, 
perché possiamo toccarlo con la fede. Amen.
			   (Papa Francesco 2013)

Breve pausa di silenzio per meditare il mistero proclamato. 

Padre nostro / Ave Maria / Gloria al Padre 

2. GESÙ ASCENDE AL CIELO

Dal Vangelo secondo Luca.
Poi li condusse fuori verso Betania e, alzate le mani, li benedisse. Mentre li 
benediceva, si staccò da loro e fu portato verso il cielo. Ed essi, dopo averlo 
adorato, tornarono a Gerusalemme con grande gioia. 
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Vergine Maria,
aiutaci ad affidarci pienamente a Dio, 
a credere nel suo amore, 
soprattutto nei momenti di tribolazione e di croce, 
quando la nostra fede è chiamata a maturare.
Semina nella nostra fede la gioia del Risorto.
Ricordaci che chi crede non è mai solo. Amen.
			   (Papa Francesco 2013)

Breve pausa di silenzio per meditare il mistero proclamato. 

Padre nostro / Ave Maria / Gloria al Padre 

3. LO SPIRITO SANTO SCENDE SU MARIA E GLI APOSTOLI

Dagli Atti degli Apostoli.
Mentre il giorno di Pentecoste stava per finire, si trovavano tutti insieme nello 
stesso luogo. Venne all’improvviso dal cielo un rombo, come di vento che si 
abbatte gagliardo, e riempì tutta la casa dove si trovavano. Apparvero loro lin-
gue come di fuoco che si dividevano e si posarono su ciascuno di loro; ed essi 
furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue come 
lo Spirito dava loro il potere d’esprimersi. 

O Vergine Maria,
tu ci ricordi che prima di tutto c’è la grazia di Dio,
c’è l’amore di Gesù Cristo che ha dato la vita per noi,
c’è la forza dello Spirito Santo che tutto rinnova.
Fa’ che non cediamo allo scoraggiamento,
ma, confidando nel tuo costante aiuto,
ci impegniamo a fondo per rinnovare noi stessi,
questa Città e il mondo intero.
Prega per noi, Santa Madre di Dio! Amen.
			   (Papa Francesco 2016)
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Breve pausa di silenzio per meditare il mistero proclamato. 

Padre nostro / Ave Maria / Gloria al Padre 

4. MARIA È ASSUNTA IN CIELO

Dal Cantico dei Cantici.
Ora parla il mio diletto e mi dice: «Alzati, amica mia, mia bella, e vieni! Perché, 
ecco, l’inverno è passato, è cessata la pioggia, se n’è andata; i fiori sono apparsi 
nei campi, il tempo del canto è tornato e la voce della tortora ancora si fa sentire 
nella nostra campagna. Il fico ha messo fuori i primi frutti e le viti fiorite span-
dono fragranza. Alzati, amica mia, mia bella, e vieni». 

O Vergine Maria,
abbiamo bisogno delle tue mani immacolate,
per accarezzare con tenerezza,
per toccare la carne di Gesù 
nei fratelli poveri, malati, disprezzati,
per rialzare chi è caduto e sostenere chi vacilla.
Abbiamo bisogno dei tuoi piedi immacolati,
per andare incontro a chi non sa fare il primo passo,
per camminare sui sentieri di chi è smarrito,
per andare a trovare le persone sole. Amen.
			   (Papa Francesco 2016)

Breve pausa di silenzio per meditare il mistero proclamato. 

Padre nostro / Ave Maria / Gloria al Padre 



40

5. MARIA È NOSTRA MADRE E REGINA DEL CIELO E DELLA TERRA

Dal Libro dell’Apocalisse.
Nel cielo apparve poi un segno grandioso: una donna vestita di sole, con la 
luna sotto i suoi piedi e sul suo capo una corona di dodici stelle. 

Regina degli Apostoli e Rifugio dei peccatori,
che conosci i nostri limiti umani,
i fallimenti spirituali,
il dolore per la solitudine e l’abbandono:
risana con la tua dolcezza le nostre ferite.
Ottienici la grazia
di vivere con fedeltà quotidiana
le parole che il tuo Figlio Gesù ci ha insegnato
e che ora, in lui e con lui,
rivolgiamo a Dio nostro Padre. Amen.
			   (Papa Francesco 2021)

Breve pausa di silenzio per meditare il mistero proclamato. 

Padre nostro / Ave Maria / Gloria al Padre 

Salve Regina…

Cel. Preghiamo.
O Dio, che nella gloriosa risurrezione del tuo Figlio
hai ridato la gioia al mondo intero,
per intercessione di Maria Vergine
concedi a noi di godere la gioia della vita senza fine. 
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,
e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo,
per tutti i secoli dei secoli.
R/. Amen.
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ANGELUS

L’Angelo del Signore portò l’annunzio a Maria.
R/. Ed ella concepì per opera dello Spirito Santo.
Ave Maria...

Eccomi, sono la serva del Signore.
R/. Si compia in me la tua parola.
Ave Maria...

E il Verbo si fece carne.
R/. E venne ad abitare in mezzo a noi.
Ave Maria...

Prega per noi, santa Madre di Dio.
R/. Perché siamo resi degni delle promesse di Cristo.

Preghiamo.
Infondi nel nostro spirito la Tua grazia, o Padre;
Tu, che nell’annunzio dell’angelo
ci hai rivelato l’incarnazione del Tuo Figlio,
per la Sua passione e la Sua croce
guidaci alla gloria della risurrezione.
Per Cristo nostro Signore.
R/. Amen.

Gloria al Padre e al Figlio
e allo Spirito Santo.
R/. Come era nel principio, e ora e sempre
nei secoli dei secoli. Amen. 

L’eterno riposo dona loro, o Signore,
R/. e splenda ad essi la luce perpetua.
Riposino in pace.
R/. Amen.
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La rinascita personale e collettiva, dopo una tragedia, è dono della Grazia 
ed è anche frutto dell’impegno di ciascuno e di tutti insieme. Sottolineo 
quell’“insieme”: non a piccoli gruppetti, no, insieme, tutti insieme.
È fondamentale attivare e rafforzare la collaborazione organica, in 
sinergia, delle istituzioni e degli organismi associativi: una concordia 
laboriosa, un impegno lungimirante, perché stiamo lavorando per i figli, 
per i nipoti, per il futuro.
Nell’opera di ricostruzione, le chiese meritano un’attenzione particolare. 
Sono patrimonio della comunità, non solo in senso storico e culturale, 
anche in senso identitario. Quelle pietre sono impregnate della fede e dei 
valori del popolo; e i templi sono anche luoghi propulsivi della sua vita,
della sua speranza.
E a proposito di speranza, voglio salutare e ringraziare la delegazione del 
mondo carcerario abruzzese, qui presente. Anche in voi saluto un segno 
di speranza, perché anche nelle carceri ci sono tante, troppe vittime. Oggi 
qui siete segno di speranza nella ricostruzione umana e sociale.
A tutti rinnovo il mio saluto, benedico di cuore voi, le vostre famiglie       
e l’intera cittadinanza.

Papa Francesco, Sagrato del Duomo di L’Aquila, 28 agosto 2022
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